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SEXATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1855-G6 

TORNATA DEL 15 FEBBRAIO 1856 

PRESIDF:X7.A DEL PHESTDENTE ~L\RC!Ei'E àLl"IEitT. 

S()MMARIO. Seguito della (liscussio·)iC sul Jìrogrdlo di lc9ge ris9ua,.danfr: la tassa. degli interessi - Nuore considerazioni 
del senatore Di 1lfontezeJn()lo - Discorso del senatore ~11ulifl'redi contro il proocno - 1Jicltiarfltionc del senatore Di San 
Martino - Repliche dei scnnt.:iri ddl-1 'Toi'J'C e JJ[acstri -- Parole dcl senatori'. IJc }lfarghcl'ita in app()ggio del progetto 
dell'T.Tfficio centrale - Chiu.~ura della discussione !!Cncralc - Os.~1'rvnzionc d1'l senatore Plana. sul paragraf'o 1 o dcll'ar~ 
tìcolo 1 - Approvasionc dei paragl'nfi l 0 P 2" dPll'articolo 1 -- 1~'n1nula11loifo al prtra!Jra/ÌJ B" del snìnisìro di grazia e 
giustizia acconsentito dall' Tif{ìcio ccntroìc --·.Aggiunta al n1rdrsi1no dcl scnuiore r:atahli, Cf)1uliafluta dal senatore S'iccardf 
- Ministro di grazia e gislizia, Catald·i. Sicairai, Cotta. e De Fornarì -~ Jn1;i1ludr; safl"ordinc della discussione sollevato 
dal senatore De Fornari - Adozione df'llll JltOJ>Osf 1t drl senatore Di 110Foiw per ruuno dcl paraqra/ o all' (Tfficio centrale. 

La seduta è aperta alle ore 2 t 12 pomeridiane colla let­ 
tura del processo verbale dell'ultima tornala. il quale viene 
approvato. 

(Sono presenti i mintetrt degli affari csl~ri, ili gr:Jzia e 
giustizia e dei lavori pnbhlicl.] 

111•G'11T0 DEl.L.A. Dl!llE(IR!illO~E !illlio 1•HOGIRTTO 
DI W.BGBE BIGIJ.&.HD"J'lllT~ ••.\. T&.lttll.t.. DEGI.• 'IN­ 
'l'llBIJLl!ll!ll. 

PBIElitD&NTE. nìtomando alla discusaione del progetto 
di legge relauvo alla tassa ùcn'Intercese, la parola spetta al 
11en1tore Di J\lonlezemolo. 

DI 110NT8ll'.iBM01.o. Si~nori sena fori, nel prendere la 
parola per la seconda V\.!lta in questa discussione, io mi sento 
io debito di assicurare il Senato che non rimerilcrò l'Indul­ 
cente attenalone di cui gli piacque onorare il mio primo 
discorso, coll'abusare o~gì della sua pazienza, e rientrare in 
una discus1ione la quale oramai fu abbastanza lung.a e lurni~ 
nosa, e ricevette ieri nn corr1plemento di n1aturilà dai discorsi 
dell'onorevole s::.!latore Siccardi e dell' onore,.·ole relatore 
delrufficio centrale. È ruio intendimento il re~tringcr1ni a 
respingere soltanto alcune accu1e che dai difensori riel rro .. 
aetto di lt>~ge vennero apposte a coloro i quali lo combat­ 
tonot o piultoslo) che lo vorrebbero circoscritto o moùi· 
fieato. 

Nella tornata di ierPJ'onorcvole :11ignor minislro di ~razia 
e gluaUz.ia, facendo osservare che, fra quanti con1batlono il 
suo progeUo, nessuno contesta la verilà del principio leo~ 
1ico sol quale si ronda, e che pruc!ama 1a li ber là delle sti­ 
pulazioni, egli ne induceva, con tutta la corlc'ìia dei modi, 
ebe mi piace <lf riconoscere, che, dupa tale professione di 
priocipli, il ricusarsi alrinlera applicazione loro è un atto di 
inconseguenza, un difetto o un errore di criterio logico. 

lo noterò ebe ciò sarebbe vero se gli opp'lsitori al pro­ 
getto avessero veramen~e ricn,.ato di venire all'applicaz.ione 
di questo principio; ma voi udiste, o signori, parlare dei 
pericoli e dei danni di una transizione repentino, subitanea 

da nn ordine cli r.nqe con11acrato da una legge e da una tradi· 
tione S('Colare; nor. udiste ricuSare per o~ni verso l'applica­ 
zione di qn~I principio ; voi udiste invocare cautele preven­ 
th·e , tcmprramcnti e disposizioni per cui venisse quella 
transizione a r<'car il minor dissesto possibile nelle condi­ 
::i:ioni de~li aff1ri atlu:ili, J;i minor ru'rtnrba'lione nl'gli animi, 
~elle 111enti; l'Oi udiste invocare le r~l(iOni dei fatti, le esi­ 
gen1,c della pubblica opinione, i diritti della pubblica ()O­ 
scierna. ma per tutto questo uon ricusare che si venga ad 
11na S:J~gìa i!pplica·1.ionr. del principio invocato, Se, per essere 
lngico e conseg11ente, sì tlovesse rinunziare J tutte le accen­ 
nate consitlrrazioni che, n4~1 trattare le hiso~ne soci<lli, fllono 
pure un inùlspe-n~:1hile cl1)u1ent11 di ogni r(~tto ~ sano g1u~ 
tliiio, io noi so, o signori, chi vorrebbe vantarsi di essere 
logico e consc~uente. 

l'tli si permetta, o signori, un'ipote~i : lo penso, .anii sono 
certo che il signor niinistro e qnclli che dividono la sua opi· 
nlone in qucs!a qui5tìone, n€'11a nobil1à del cuor loro e nel­ 
Pallezia dcl loro intcllctlo, riconoscono il principio assoluto, 
dirò qnasi, ìl dogma della lihertà umana; che essi coodan­ 
oano, che essi riprovano1 che essi stigmatizzano il fallo della 
schiavi!ù. Ora, poniamo che domani per incanto essi venis­ 
sero trasporla.ti in uno di quei paesi ove da secoli la padro• 
n::inia di una razza e la schiavitù dell'altra costituiscono, o 
pinlto::i.to deturpano il regime della società, e che quivi essi 
fos.sero investiti del potere Jegislati\'O. lo domando Joro se 
essi si sentirebbero il coraggio di procedere senza cautele 
preventive, senza provYcdimenti preparatorii, senza dì11po .. 
fii'doni tran3ilorie, con due righe di leg~e, all'abolit.ione 
della schiavitl1, all!l distruzione di quella scellerata IALUu .. 
iione. E~si non lo farebbero, anzi combatterebbero ogni pra­ 
po~ta che l'enisse ratta in quel senso, perchè vorrebbero 
procedere al loro intento gradatamente, riguardo1amente, 
Silpientemente, e questo senza tema di poter essere accusati 
di inconseguenza, senta Lema di venir trovali per ciò io con .. 
traddiiione coi h)ro prìnc1pìi, coa foro medesimi. 

Ora, la nostra inconsegu~nr.a è quella stessa che sarebbe 
imputata ai signori ministri nelPipalesi che bo accennalo. Le 
condi1ioni sono diYer~e, l'analogia è evidente. 

Nella tornata di ieri l'altro nn onorevole sena.tore, che mi 
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dispiace di non vedere al sue stallo, sorgendo a rìatuzrare, 
come disse, le ragioni esposte dagli avversari dcl progetto, 
P ~ppo~giandosi io questo alle parole dell'onorevole presi­ 
dente del ccnstgtto , lanciava contro ili oppositori nè pili nè 
meno che un'accusa di ncclallsmn. 
li eoclalismo, vol lo sapete, è la befana di moda, è l'argo­ 

mento il più potente, il più efficace 11cr recare la trepida­ 
zione e lo sparente n-lt'animo dei tranquilli cittadini. Però, 
o signori, io confesso che non mi sento disposto ancora ad 
andare a letto, perchè mi si dice che sono jlial!o come un 
morlo e che h • ., la fehbre. Rispondf'1i1 alla peggio ai miei 
onorevoli avversari, che noi gia1110 dello s~~ssn cotor- e che 
abbiamo la stessa malattia. Dilf;ltli, non mi sarebbe difficile ii 
provare che essi sono soctausu per lo rneno quanto lo sono io. 

11 socialismo, o ~ignori, altro non i~ che la personalità C(.'\· 
lettiva sostituita. alla fH~rsonalilà Individua nr-lla ragione 
della Iegge, e, se si vuote, anche l'esclusione della per~or.a· 
lità individua in favore della pe-sonatuà cuH~ttìva nena 
ra~ione della legge. 
Ora, quando il Gflv~rno vi chiede fund! per la pubblica 

istru1.ionr, quando e~di vi dnrnanda di provvedere coi toezzì 
dell'erario alla facilità, alla moulpticltà, alla sicurezza delle 
ccmunlearìonì ; allorchè egli riassume in sè il diritto cii il 
Istto di rintuzzare e di rendtcarc le offese fatte al cittadino 
individuo da un altro cittadine individuo, il Go,·eroo è SO· 
eìatìsta. 

Il seveme provvede all'istruzlene dct povero coi (ributi 
pagati dal ricco ; il Governo difende la vita e le sostanze del 
debole colle armi e colle braccia del forte; il Governo sosti· 
tutsee, nella tutela dell'ordine, nella rPpressio.ne dei crimini, 
·1•azione sistematica ed ordinata della perscmutà cnlleUh·a 
all'azione scomposta e troppo spesso Lnpotente della perso· 
naHtà inrlivl~ua. Ora, io ho pur sempre Yeduto l'onorevole 
senatore, a cui rispondo, votare alacremente pr.l progresso 
de1Ja pubblica i!ltruztone, per la moltiplicilà, la h.cilità delle 
eomunicazioni, per la custodia dell'ordine e la repr~ssione 
dei crimini. Ed in questo io mi onoro di sej[!;uirne umilmente 
Je pedate. Ebbene, il tass:o dell'interesse, che d'altror.de nes­ 
suno di noi difende in massima, è 2Uo di socialismo comr! 
quelli ora accennati i è uo provvedimento fallo in vista della 
peraonalità collettiva, non della personalità individna. Nel 
nostro socialismo noi abbiamo dunqu~ molli complici, e tra 
questi gli onorevoli nostri av~·ersari, tutti i ministri ed i più 
ardenti conservatori. 
Signori, i deliri e le follie dcl socialismo ~ono un fatto 

ben conosciuto ed evidente, come lo sono l)Urc i saturnali 
dell'individualismo. La frase non è mia, ma di Pellegrino 
Rosii; ma per carità guardiamoci dal rimb:ilzarci a vicenda 
di ta:i imputazioni. Qui non vi sono che legislatori che at~ 
tendono con istudio e con coscienza a provvedere nel miglior 
modo ai hisoQ;ni della patria. Ai dolori qualche volta i nevi. 
tabili delPimpotenza, Don faccian10 che si ;aggiungano altri 
dolori che pur potremmo ri~parmiarci. 
lo avrei ancora a par rare di altre note apposte a quelli che 

combattono il }\rogetto di Jegge dai suoi difènsori, ma bo 
promesso la brevità) e manterrò la parola ; d'altronde Pin .. 
tensità delle convinzioni e il dogmatismo che essa induce 
rendono non solo naturali, ma anche accettabili ed accette 
tutte le forme della discussione. Umile diacepolo, io amo di 
sentire la voce dei maestri suonare con tutto l'accento di 
una incontesta'a autorità ; e se lo questa occasione dovelti 
appellare da alcune sentenze profferite nella vertente con· 
lrovenia, il Senato te,.à conio della gravità delle medesime, 
e ne farà nella sua saviezza il debito aiudizio. 

AlfPIFFREDI. lo non abuserò, sfgnori, detla vostra pa· 
iie!lta in ftllesta discussione, ormai matura per le eccellenti 
os9rrfazioni, pei sommi giudizi portati da uomini" compe .. 
lenti nella materia; ma però debbo ancora esporre alcune 
osser\'azioni al Senato, che giovrranoo sommamf.nle a chht· 
rire, a racilitare quello scioglimento che io credo eonsenlaneo 
agli intere!!.si generali del paese. 

L'intenzione del Governo è queHa di ;geYolare i mezzi di 
:n:er danaro ai capitalisti !peclalmente delle provincie. 

Ora, noi sappiamo che spech1l111enle nelle provincie la 
scarsità del danaro è tale che, neo solo da poco leropo, ma 
già da anni noi vediamo frequenti subaste; vediamo che in 
C('rl.o ~rado serpeggia l'usura; insomma vediamo un grado 
di penuria a coi è nece~sltà di porre riparo. Ma non è men 
\'t~ro che, com~ nl.'lla società lutto è consentaneo e ali inte· 
rrs~i dei pri\'ati sono strettamente collegati co~li intereul 
dello Staf.1>, coi;;:li interessi delle finanie, nnn è più il tempo 
in cui si possa f:ire dh1tinzione Ira questi interessi. 

Ora è ben Yero che l'interesse presente delle finanze si 
trfl\'a a tal punto, per cui dovette emettere numerosi buoni 
del Tesoro, dovette mettere in circolaiion.e numerose cedole 
dcl credito pubblico, in tempi ancora in coi le aiioni indu.· 
stri;i.li assorbi\'àno attivamente, direi) tutti i minuti capitali; 
insomma, che lutto rifluiva al eentro e poche somme rilor .. 
:lavano alla proviocia. 

CosJ colle facilità di comunicazione si è verificalo che In 
Torino si è accentrata la massima parte dei capitali che 
prima provvede\'ano aoi bisogni dei provinciali. Ora ai propone 
una legge con cui facilitare il mezzo d'aver denaro; e, per 
aver danaro, sembra naturale che l'alzamento dell'ioiereue 
8ia sufficiente a farlo rffl1Jire da do1''8 era ritornato. 

l\la io credo che ques.to sia veramente on errore, inqoanlo .. 
clu'.\ come diceva ollimamenle il senatore Gioia, il capUali11&1 
tiene a sorve11:liare la persona a cui ba fatto l'imprestito ; di 
mLdo che quesfimpreslìto mai lo ra ad una certa distania. 
Neanc!ie le facitità di comunicazione saranno eofficienU 1 di· 
minuire questa disposiiione generale. 

Co~\ io non credo nf'anche, come djceva il senatore .Gioia, 
che l'alto interesse del danaro 1ia da noi sufficiente a far 
venire tlrll,estero quei capitali che manrano in pae1e. Voi 
sap~le tutti quale vantag'{io abbiano i capitali impie1aU ia 
azioni industriali sopra i capitali impiegati a mutuo, quali 
sieno gli agbravi che pesano 1nl mutuatario che deve operare 
questo muluo ad interesse, ruenlre che i capitali impiegati 
nel!!:! azioni industriali sono realiizabili, sono prodotlivi, e 
sono moneta nei tempo ste!>SO, inituantoahiè sono fendibili 
da un giorno all'altro. Qu~sta grande facili là, per eui no ca .. 
pitah~ produce in,eress~, e nello stesso tempo si pub dire: 
che è monela, di1 sicuramente un grande van,agglo a.i capi• 
tali delle azioni induslriali. 

Per queste grandi raKioni sono stati ia massimi parie ar .. 
sorbiti quei mioulì capitali che stava.no nelle provincie. Ma 
tiù dncora gli imvres.titi forzali che ba operali il Go•erno, 
gfi all'.gravi delle imposte, Ja maoeaoza dei prodotti aarieeli 
in qucstì ullimi tempi, insomma le strettezze 1enerali banno 
talmente aumentato, che quelli certamente più non eaialone 
neJle prGvincie. 

E io credo che non sarebbe sufficieote neanche rinteres1e 
propo•to del O per cento, onde far ritornare que1tl capitali 
dote si desiderano. 
li solo rimedio elfioace, siilnori, oi ol quello di procurare 

al più presto, od almeno si loslo che sia possibile, di bilan­ 
ciare llli interessi dello Stato In maniera che noi non cl lro~ 
viamo più nella dura neceHilà di contrarre impre11m. 
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Jo stimo e appreszo i sa'Vi dettati della scienza d'economia 
politica, ma non è men vero che io non giudichi questi del· 
lati tanto preciti, tanto dogmatici, che debbano essere legge 
ìmperserutabtle e invariabile pei legisti che ne Iannc applì­ 
cazione. 

Noi vediamo pur troppo che l'applicazione delle le~gi del­ 
l'economia politica è variabilissima secondo i diversi paesi. 
Et per caaene un esempio, dirò che noi trovammo ntne nel· 
l'fotereese delle nostre pepetaricnì di operare il disgravio 
delle tasse.d'in1resso che pesava sni cereali. per facilitarne 
l'entrata. La popolarione della Romagna si .tro'fò in condì­ 
sloni di penuria, e forse io stesso elle ho votala questa sop­ 
pressione di dazio nel mio paese, se mi fossi trovato là, nel· 
l'fotere11se di quelle popolazioni bisognose, avrei pensato, 
oye si fosse trattato di qnelt'aboliztnne, che sarebbe stato 
meglio conservare quel darlo. Mulli altri casi consitnili si 
danno nell'economia politica, per cui si verifica che la verità 
ò'on paese e d'un tempo non è più quella d'un aìtro. Se il 
paese nostro ebbe mai una disgrazia, si è fJUella, a mio cre­ 
dere, d'ayer presi i dettali dell'economia politica troppo alla 
lettera, per cui ci siamo affrettati di farne uu'appltcarione 
tanto unlversale, tanto estesa, senza riflettere all'urpcrtunHà 
dei biAogni nostri. 

Allamente lodo le intenzioni che arerano i legislatori di 
giovare agli interessi Generali dei consumatori, di alleviare 
quanto fosse possibile gli sigravi che pesano sulle popola­ 
zioni biSOBDOse. Sono ancor io dello stesso parere e di ugual 
seotlmenlo che sia giuslizia di procedere In questo senso ; 
1Deoo che, nell'interesse della fìnansa, io osservo che que- 
1t'operaiione \'avrei falla più graduata, ravrei fatta più 
lenta, tenendo sempre presente l'interesse del pubblico 
erario, onde avere questo bilaae!o, le cui conseguenze ora 
pesano sopra lo Staio, ed arrecano scarsità di capitali nelle 
provincie. 

Due caratleri ba la moneta: quello essenziale di essere 
consideralo come merce, e quell'altro immensamente pii} 
importante di essere stmmento di lavoro, ma stromento es- 
1enzlall"8lmo dl ogni Industria, dl ogni lavoro; dimodochè 
quest'allro aspetto riveste taJ grado d'importanza, che aveVa 
determinato Mli economisti del secolo passato a cercare i 
ruezii perchè questi capitali fossero conservati, onde animare 
l'lndustrla del loro paese. 

Co•l però, come il valore del danaro è rappresentalo dal­ 
l'loteresoe, quanto più è basso, frutta maggior YOnhgglo al­ 
l'Industria ed al paese; e questo è che si vuole animare cd 
ettenere per quanto sia fallibile. 

Da noi adonque non po•slamo sperare che l'industria sia 
In grado di fiorire, sino a che non potremo ottenere che 
que11a sia servita da capitali 1 basso prezzo. 

Non credo sicuramente che basti far l•ggi do fissare il tosso 
pe1ll interessi, percbè queste leggi siano rispettate od ab· 
biono pieno tlfello; io credo che la legge che noi facciamo 
è rispellata soltanto in quanto all'lmpreslito di piccoli capi­ 
tali nelle pronneìe ; quanto poi egli impresliti che si ranno 
nelle g;randi ciUà da grindi indnslriali1 •i sono tanti mezzi 
da in1nnare la l•l!ll•• che si può dire quosi che questa non 
esista. La eosa ancora che essenilalmenle si desidera, ai ~ 
di veder rispettare quel senlimentl giu•li ed onesti di quelle 
popolazioni le quali conservano fin adessa un'avversione 
1plegali"8iJD1 per lo ••iluppo dell'usura, io quanto che Il 

. j>OYero, che si tron nella necessità di dover molle •olle •ot· 
.1 <tosiate a qoest'iodiacrelo interesse, ne prova una grande 

anenfone, ed è por nro che l'usura fra la genie bisognosa 
delle campagne non esiste che io casi eccezionali. 

• 

Vivendo io trz il JlOp()lo, lidi che tra luro s1imprestano a 
basso interesse e molte volte senza iateresse di sorta. Se noi 
togliamo il limite di quest'i!l!eresse; se cofla nùstra legge 
'fCniamo a sanzionare moralmente la libertà di qual1111que 
tas~o, noi ir.filfriamo nelle mas!e questo principio contrario 
ed immorale: che si possa ottenere qualunque interesset 
r.he si possa approfittare del bisogno del nostro simile, a 
seconda dell'avidità dello specula~ore. 

Io- credo che i sentimenti di fraternità, i sentimenti di 
convivenza debbano essere aiutati il più che sia posgibile, 
e conservali nella moralità delle nos!re leggi. 
Altri mezzi io credo più erGcacf per far ritornare alle pro­ 

vincie quel ca pilali di cui sono mancanti, e che sono di somma 
necessità. Sarà il pensa.re ad istituire il più presto poesibìle 
i1 credito agrario, come i1 solo che realmente possa prOV\'e­ 
dere a questi bisogni. Che questo credilo agrario sia fallo a 
condizioni anche un poco più gra\•ose, se i tempi sono difti. 
ciii, sì abbia pazienza; ma se noi lasciamo perdurare queste 
circostanze gra\•i1 in cui vediamo che nelle proTiocie i beni 
scapifano di valore e sono venduti in subasta a prezzi vilis· 
simi per mancanza di trovare impresliti, io credo che noi 
facciamo danno gravissimo al nostro paese. lo non posso a 
met:o adunque che pregare il mrnislro cbe Toglia iniziare 
questa legge il più presto che si.t possibile. Altra istituzione 
ancora u!ilissimo è quella di educare il popolo alla Tir!ù della 
previdenza, clic è virtù esseoiialissima della c'vili11a1ione, 
quella da cui incomincio il primo grado della cMltà. Nelle 
tlassi povere, finchè il contadino non arriva a far qualche 
risr-armio per divenir possidente, egli è uso a sprecar quello 
che KUadagna da vivere quasi alla giornata, e cosi non può . 
mai elevarsi in condizione, che anzi si abbrulisce, spre .. 
cando ali' osteria e In bagordi qnel pochi danari che ha 
guadagnati1 e lascia la sua famiglia nelle slrettez.ze e nella 
miseria. 
Sarà istituilone eminentemente morale che queste Casse di 

risparmio vengano stabilile nei diversi capoluoghi di pro .. 
vineia, e che pure abbiano succursali io diversi circondari l 
più popolati. 
Alle Casse di risparmio ti può unire quell'altra instituzione 

morale, moralissima, che fu istituita a contenere rasura: 
quella cioè dei Monti di pietà. 

Noi vediamo come in EfuesL'anno, nelle provincie, i Monti 
di pietà si sono trovati in fondo di fanti depositi che non 
avevano sito per polerli raccogliere, e non avevano capilaU 
per potervi provvedere. Unendo i Monti di pietà alle Ca1se 
di risparmio, si prende il capitale d~i risparmi per impre­ 
starlo a chi ne ba bisogno. lo faccio perciò 'oti percbè queste 
istilutioni utilissime siano per eccitamento del Governo mol­ 
tiplicate e stabilile nelle diverse provincie. 

Jn conclusione io non sarei d'avTiso che sia autoriszato 
l'interesse del 6 per cento nell'ordine civile. Che stia pure 
Ja libertà d'interesse tra i commercianti; ma1 cotne noi ab. 
biamo aneura la speranza di veder cessare qoeeto presente 
bisogno, che forse diminuirà col cessi.re della guerra, cosi 
pub essere benissimo che qoestG interesse si diminuisca 
da aè, ed io non credo quindi più alla necessità di queata 
le11~e. 

PBHIDEllTE. La parola spe!terehbe ora al senatore DI 
San Martino. 

DI sa.N HA.RTINO. Signori senatori, i preopioanU vi 
banno fatto senlire come la discussione sia già assai prolun­ 
gala; nè io la prolungherei per conto mio, se, membro dis­ 
senziente dal 'olo dell'ufficio centrale, non mi troyassi lo. 
obbligo di indicare quali fossero le ra~ioni del mio dlneoso • 
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' Quando la legge fu dal Ministero presentala al Senato, al· 
lora essendo noi io una crlst, la quale 110Uo iJ rapporto flnaa .. 
ziario minacciava ad un continuo ribassamento dei fondi pub­ 
blici, mi era sembrato che il momento per presentare questa 
legge fosse staio mal scelto. 

ln(.illi, questa leg~e non riguarda s.empHeemente coloro i 
quaH banno biSOMDO d'or innanzi di ricercare denaro ad 
impreslito; ma riguarda pure anche con moltissimo effetto 
tuu; coloro che ne ricercarono con successo per l'addietro; 
riguarda quella numerosa classe di persone che ricevettero 
denari ad imprestltu, ed ora sono sotto il peso o di una 
lllora scaduta, o di una mora che può scadere a volontà del 
u~di\~re. 

Io temeva immensamente che tutli questl crediti, quando 
plnteeesse fosse dichiarato libero, e che per la natura delle 
cose si elevasse ad un tasso superiore assai a quello in cui 
erano pattuiti, io temeva, dico, che lutti questi erediti Ics­ 
sero denunzlati, che quindi si mettesse eoatemporaaeamente 
sulla piaiza un'imruensa. quanutà di persone le quali veois­ 
~210 ad accrescere ta IDaa9a. dei rieercator1 dì denaro ; in \e.­ 
mera che, per effetto della stessa legge, vi fosse una momen­ 
tanea si, ma terribile crisi, io cui l'interesse si sarebbe por­ 
talo a '"'" favolosa. 

L'ufdcio che mi elesse a suo rappresentante nell'ufflcio 
centrale desiderava che su ~nesto punto fosse sentilo il 1Ii­ 
mstero ; ebe si sapesse dai ministri se essi avessero dati posi­ 
tivì a sommlnìstrarci, l quali dimostrassero o che 11 qu3ntità 
di questi antichi debitori non fosse tanto grande, o che 
l'effeUo che noi temevamo fosse un'illusione della nostra 
mente. 

Io sentii allora, con pfeno desiderio di restar cenvlnto, le 
spiegar.ioni che ci furono date; ma confesso che esse erano 
aocora molto insufficienti. 

Seguì poi un avvenimento improvviso, il quale e.ambiò con· 
tìdere'folmenle la condizione delle cose: si arrestò ìmprcv­ 
Ti-aamente il movlmento verso il ribasso dei fondi, i fondi 
crebbero, e ti ha molivo per non dubiiare che erescaco an­ 
cora; quindi è eredibtle che in quell'epoca in cui necessaria­ 
mente dovrebbe essere protratto lo scadimento deì crediti 
antichi, non siano più a temere gli stessi danui che si teme­ 
vano quando non sì ccaoscevano a11cora gli av'fenimeoti cbe 
successero· poi. 

Io quindi adesso esaminerò la legge senta fare nessuna di· 
versità pe.i tecnpi che corrono ; lQ la esaminerò come se i 
tempi che corrono fossero già abbastanza normali per poterla 
asseeondare, e spiegherb le ragioni clte mi farebbtro in tempi 
normali preferire il progeUo del Ministero a quello dell'uf­ 
ficjo centrale. 

Prhnferamente, io lo preferisco perchè lo credo più mo­ 
raie ; io credo assai più morale una legge che permelle a 
eia&eunu di stipul&t"e llberamente l1interes1e in ragione del 
diverso cambio che l'interesse deve avere secondo la diversità 
dei tempi, aniicbè la legge la quale lassa eosa l'interesse. 

Non v'ba fra voi, o signori, ne~suno certamente il ql!ale 
possa credere che il lasso del H, d•I 6 o del 4, fissato dalla 
legge, possa rappresentare sewpre Il valore de! danaro; 
quindi, stabilendo queilO tas!o per autorità di legge, ed io 
tetti cat:!li ques.tn tasso n°'n rapprtientandG il 1alore. ttro del 
danaro, eseo primierameole non è sempre giusto, e quando 
si Yerilica il caso cbe non sia giusto, cioè che non corriiponda 
al nlor del denaro, s'!ncila l'opinione degli uomini a dispre•· 
zare la leg11e. 
Noi abbiamo veduto. nella crisi ehe abbiamo passala adeasot 

I ma11islrali dichiara~ valido l'imprestilo fatlq mediante la 

2 ~.' (~ 

conseKna al pari delle cedole ; questa consegna di cedole al 
pari equivaleva ad uo interesse, io cerU casi1 dei t8 per 
cento e, negli impreBliti a breve termìne, anche de) 110 per 
cento; eppure i ma11ìslrali si sono appiglioli in cerio modo 
al primo c••illo che venne !oro innanzi per giustificarlo, per­ 
ché l'interesse fissata dalla !e~~· non era 11iu•to. 

Se noi voiitliamo fare uua cosa che sia rispettataJ a mio af• 
viso, doLbiamo prhnieramenle fare una cosa che s.fa giu1&a. 
01•a, la giustiz.ia dell'interesse coasisle in ciò 1010 che eorrf­ 
sponda •I valore che il danaro ba nella giornata in cui &I 
contrae il prestito ; tolto questo unico elemento, fi ba iog:[u­ 
stizia, vi ha viol&zione dei diriUi degli uni o det1li altri. Vi 
ba di più: Bi dice che la le111e. è immota.\e, in quan\o. che, 
pro(':lau•ata la libertà dell'interesse1 qualuuqne inlere1se cile 
si stipuli non costituisce più usura. 

Ma io uon credo che nessuno dei fautori della liberlà dol• 
l'interesse abbia mai propugnata uoa simile sentenza; io 
sono cerio che i più caldi fautori della libertà dell'ìntereaae 
proclamarono sempre ad alta voce che cbi fa usura, fa un 
allo riprovevole; ed è allo in lullo con\r>rio a~ oinl Idea di 
onestà quello di un uGmo il quale, nel giorno in cui J'jote..­ 
resse è al 7, prenda l'S ; nel giorno io cui ù at ti, pteoda 
il ts, e cosl io ogni i polesi; io non credo che mii io ne11uu 
tempo siasi1 per parte di alcani di queJli che profe1&1no ti 
principio della liberrà dell'interesse, manifestata l'idea di 
voler proclamare l'onestà dell'usura; come dissi, può darli 
che qualche \'o1la \,in\eresse eon\ra\\o a\ ~ aia lJ&orario, e 
q•••la lassa del 5, proclamala dalla legGe, sia superiore a111I 
al cambio che avrc:bbero sU interessi negoziati Jiberameule 
sulla piazz11:. Ora, lo dico che, se 'Pi ba qualcuoo che pro­ 
clami l'usura, sono quelli appunlo i quali, Tolendo fissare la 
tassa, prilclamano !a coscienziosità dell'usura quando a!a 
nella !ossa. 

La lassa degli interessi ba un allro eliello; essa diventa 
una ~uida, in un certo modo, delle con,raUazigoJ, Nei ab• 
biamo .. dulo nel noslro paese, dal 1814 in poi, io mollis­ 
sime epoche gli interessi discendere al disotto assai, neUe 
coolrallazioni uo po'cospicue, del ti per cento; ma in Latte 
le immense cl.,si delle piccolè contrallazioni dì impretlllo, 
jn lutti M:Ii affari fc1lti dai piccoli proprietari, se noi ricet00 
chìamo, rilroveremo sempre g1i interessi con\rattl alla ta9'1 
eguale del 5 per cento, perchè la le1111e ba fuorrlalo gli af· 
fari, ba iudolto in errore i eoulraenU, li ha condoUi ad ac­ 
cettare un carico che è contrario alla natura delle cose; la 
legge, quand'è in questi termini, anzichè esMere utile, riesce 
da11oos11 immensamenle dannou alla massa dei mutuanU, e 
tanto più dannosa, in quanto <he, mentre ba prodotto questi 
effetti quando gU interessi sarebbero 1t1U favoreYolii' &ro• 
viamo all'opposto che, allorquando gli inlere&0i per la natura 
delle cose, si sono elevati, qua.udo l'interesse dfll IS non 6 
più il rappresentante d•I danaro, che lutti qu .. li piccoli pro• 
prietari, quelli cbe aono nel maggior bisogno, quel!! dì cui 
Plag@;iormente si deve preoccupare il legislatore. non hanno 
più trovalo danaro; quindi dico che la 1i:aae è totalmente 
immurale, inquanlochè fa p•garo mollo quando il denaro 
non valete non ne somministra quando il denaro Tale molla. 

Oltre a ciò conlideriamo, per non entrare nelle qoetllonl 
di pura teoria, le quali furouo co•I ampiamente nUoppale 
dagli oratori precedenti, eHminiamo pralicameole quale é 
la condizione de' mntaaoti nel nostro pae ... lo credo che al 
p•ssano distinguere io due classi : !lii uni riTestono quetli 
due requisiti: presenlano cioè ri1ponsabilìlà ed allitadiM 
per fare gli all'ari loro beee; gli altri, o non preaeolano rl­ 
•ponsabìlìtà, o non banno la necessaria abilità per condurre 
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eon frollo i loro all'ari. La prima classe che ho lndieata, 
quella di coloro che presentane rlspunsabilltà ed attltudtne, 
0011 banno bisogno di alcuna legge. 

Quando il denaro e ad un prezzo infimo, i ricchi proprie .. 
tari oe trovano a prezzo conveniente, alla tassa che ne rap­ 
presenta, cioè, U vero valore, sia. essa del 5, del 4 o del a 
per cento. 

Quando ba un preero maz1oJ:ìore1 non sì arrestano alla prc .. 
scrJzione della legge 1 e piuttosto pagano il 6 cd il 7, che 
sottostare al danno di mancar di denaro. 

L'altra classe che bo dello manca dl risponsabilità o di ahi .. 
li\à. Noi tutti conosciamo che nel nostro paese essa non può 
trovare denaro che dai piccoli usurai, e questa classe é '!effi .. 
pre stata sottoposta alle usure, ha sempre pagalo in ferme 
palliate interessi usurari, e li pagl1erà sempre, qualunque 
leg"e noi possiamo fare. to quindi dico che, io mnsslma , la 
le.-;1e tbe regola gli Interessi ba. f<1llo male, perchè non pro­ 
duce nessun Tantaggio. Non libera i piccoli. ~li ignoranti 
dalle mani deili usurai, non fa che i riecbi paghino pilt o 
meno di quello che vale il denaro. 

lo osserverò inoltre che mi pare che 1•i sia, a non fissar per 
legge gli Interessi, una ragione superiore : io non credo in 
nessuna maniera elle sia la legge quella che determina i ga­ 
lantuomini a fare gli impresti li ad un tasso pìuuosto che ad 
un altro. lo credo. cbe vi é un elemento piU tu.rie di questo, 
ed è la neeessttà in cui si trova cgnì galantuomo di non 8(';1\­ 
tirBi rimorsi nella propria coscìema, e io cui si trova cgn! 
cittadino di poter camminare colla fronte alta, culla rtputa­ 
zione di un uomo onesto. lo suppongo un momento elle ecuani 
la ltiiJO che ,proclama la liberlà dell'inlèresse, e dico che 
aessuno di foi sarebbe dopu questa legge di"'pos(o a pren­ 
dere un interesse cbe fQtse superiore all'interesse reale del 
corso della pìaz11, cbe ciascuno di voi ricuserebbe uu Intc­ 
rease superiore, perchè, anche con l'abolizione della lassa i lo 
terrebbe per usurario e sarebbe preso da uua conf•1sioue 
grandissima, da una vergogna, perebè sentirebbe nell'anima 
sua d{ aver filtto ue'aetone disonesta. Ora, ridomando, forse 
che, proclamando la libertà degli iuteres5i1 ii perverte la 
coscienza individuale ~ 1''cJrse che-, proclamando la liberlà 
deG1i interessi, flì tenta di persuadere che quello che era in· 
giusto, che queUo cbe era. disonesto, diveatb t:iosla ed ane4 

s\u? Maiaò. lo credn che, proclao1ando la lib~rlà degli iu.­ 
.tere15i, ooa si vuole assolutamente dal Jegislotore che pro~ 
clamare una cosa sola, cioè il legislatore 11rocl~ma la sua in­ 
capacUà a stabilire eiso stessa f&li ìateressj, proclama Ja sua 
incapacità a trovar formule che determinino quale può essere 
questa variazione giornaliera Jejj:li ir1teressi. 

Non proclama in oes&una maniera cbe sia lccilo qu3lunque 
interesse; proclama che n solo elemento per fissar questo 
ioterease è la. massa delle contrattazioni ~ lo togHe dal do­ 
minio deJla legge, perchì.: riconosrc tJ1e Ja legge non ha 
mezil aecessari per rel!!olarla. lo quindi per queste ragìoui 
dichiaro cite sono as1-ai plù disposlù a riconoscere co1ue pro­ 
getto ben fallo quello del M1uislero che quello della Com­ 
ml•afone; e da questo progeUo mi discosta una idea dt~H'ar ... 
licolo •. 
AU'arllcoJo b n progetta menziona elle l'interesse resta fa­ 

coltath·o sino al 6 per cento. Ora, l'edendo l'cffeUo che ba 
prodotlo nel paese la menzlvne de! :; per cento .. vedendo che 
q11eata meniione ha condotto un'immeDsa quantità di 11~nle 
a pagare Il § per cento, quando questo 5 per cento era ;upe­ 
tiore al valore del denaro, bo raKione di dubitare the il 6 sarà 
preJo per aorma d• lulli quelli i quali credono di trovare 
~ella le911e una 1iuslineaziooe al loro operalo. 

G} U 
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(a temo che non Sllingiamo i possessori di denaro, i quali 
spereranno di tro\'ar sufficiente giustit1caiio11e aella legse a 
domandare sempre l'interesse def 6 corne cosa lecita ed 
ot:esta. Questi uon lo dom.tnderebbero quando gli ìnteressi 
ft>ssero liberi, e li O fosse superiore ais:aì al tasso corrente, 
perchè allora Pot)inione pubblica) non trovando essi nella 
It'.'gge quel!'appog1;io, li cnndannerebb~ (rl)ppo pafcsemente. 
IQ temo ehe questa menzione del 6 per ~ento produca un 
gravissimo daan-0 a (u{U i rlccrcafori di danaro e s11inga 
alrirnn1oralità. Quìudi llkhiaro elle amu1eUcrò l'ulontiert il 
progetto dcl Ministero, e che \'edo ntl progetto della Com. 
lllis;:,\one uu priu~ipio a mali nlal{{;iori. 

Pn~s1ttl:ii'."'òTE. H senatore Oella Tc·rre aYéla chie:>lo la 
parola. 
DELL&. 'i'ORBE. llcssieurs, les graves dangers dout la 

loi qui nous est pré~cn!ée meuace le pays m'eagagcnt, je 
dirai 11resq11e rne forcent à sollìciter l'bonneur de vou$ en .. 
trc-te11ir quelqaes in:::.tants à chaque uou~elle séance j je re .. 
greUe donc bt>a!..lcùnp, ruessicur!, de n'Ctre pas doué de ce-Ue 
brillante éloquence qui est l'apana~e de qutlques~uns de 
nos coHè~ues; de n'è{rè pas dou<\ de ce talent qui fait que 
llli~me le& ;iersonnes d'une n1tinìon ·contra.ire entcndent, D()D· 
sculement avcc 11raisir, 01ais souvr.r1t art:c .aùmiraUun les 
orateurs dùut ellc.s ne parl;:igent pas le~ oplnions. MessieurB, 
si fé!o11ncoee 1ne n1<1nque, et eile rn'a toujnurB manqué, 
a.u u1oins le vif déslr de conlribuer autanl que je puis. à ce 
qui peut étre utile à ruon ,1ays, et de eomba.ttre ce que je 
crols devoir lui èl.re nuì!lible, ne rue 1nanqnera j1mai5. 

!Uessieurs, ta lui ((Ui uous a été proposée par le ,,linistère 
a é!e soutenue p<1r d;ffé1·ents IJllltifa dout iauc?Hl ne m'a paru 
fvndé. Ori nou3 a parlé dc la crise C(JtU1oerciaJe qui a ..Jéjolé 
1iA1nérique tt l'Europe By a en\'iron uue viugtaine iJ•an11ées; 
mai:>., aie:!!sieurs, ce o'est pa:s la loi qui fixè le taux de J'in .. 
térCt cpii a le u1oit1!i da 1noutle conlrlbuC à ce déiastrcux. évé· 
aement; le.~ Eti':ft3~U1Jis d'Amérique posJédaient une Uanque 
furt prospCre, qui jouìo.sait d'un lrès-~rand crédit, noD ... seu ... 
lt1nent eu A1nériquej n1ais encor~ en Europe. Ce fail déler~ 
1nina les Etat~ partìcu\icrs à étabEr chacun cbcz eux une 
BJ.rt{Ue parHculière. U y t:t\'a.it ators 2t Etat;o; tout d'uo coup 
on a c1éè 2t llanques dans l'Amérìque; mais les capitaux. 
awéricains n'ont pu suffirc pvi...r a)Jtuenter ces vìug1-et-une 
Banques. L1Europe e:;l vcnue à 1eur lide; les capitaHste11 
anglais sutiout, les cJpilalisles boJJauJais, lH"!}ges et franç.ai.s 
on\ prè;é à PA.mériquc-, }1.Jis la c:incurrence que se faisaieut 
Ics 81uques aniérh~aines, qui s'élcvaient à vingt-deux, savojr 
la Banque centr<:1le et le:i vingt-ct-unc Banques particulières, 
ont f.:1it fléclJit ct•s étabìis:ieruenls qnì bientòt firent banque­ 
routn !es uus après L\s aulres, en ruinant l'Amtrrique et eo 
pv,taul un gran coup au coo1.n1crcti européen. Les Angi.iis 
f1.1renl couqiris pour six ccnts ruillions ùans celle banque .. 
route, lt!s Ht>llandais, !es Uelg:~s, les Frar.ç~is pour d~s. 
so:nmt•s considèrahles; il en est ré:!ulté 11nc perturbalion 
i;é1iérale dans la sHutition de l'Europe fiuancière, et il a 
fallu 11Jusienr3 annécs avant que lf'S atlaires commerclales 
repri3Jl'»t un cour! ré~ulie-r. Vous voy~z, messieurs, que cela 
n'a abso!utnent 1·ien à fa.ire avee le talli d4!S intérCls. 

On nous"' citè un aulre faH : c'e~l qu'en France, à l'é­ 
poque de la révolulìon, quand elle é!<iil le plua ardente, on 
a aboll le taux de l'intérèl e~ doriné cc.ntplèle liberté de 
·fa ire l'usure ; cet état de cho3e3 n'a pas éié apcrçu, c•r la 
France étatt alors ploni.;ée dans le chaos1 dans le san~ et 
l'3narchie; mais la. erise sociale s'e-st cahnée el lout a mar .. 
ché ré~olièrenu~nt, surtout de11uia que Napoléon avait élé 
no.mm è premier corisul, et qu1il gouveroaU la France avec &'.i 
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main ferme et hauile, comma il l'a fait pendant tout_ son 
règne et dao!I cette eirconstanca. L'oedre étaìt rétabti ; ce~ 
pendant l'usure continua [usqu'en t 807 ;_elle dura donc pen­ 
dant duuie on trelze ans. Les cinq derutères années la Franco 
joua de la lraAquillité, et c'est ators, ea t807, que t'empereur 
Napoléoo l'", sur l'avìs unanime de son Consett d'Etat .. prcs­ 
erivit l'usure, qu'il considéra comme un dèllt, et il souurlt à 
des petnes très-graves ceux qui seraient reeonnus eoupables 
de ce dèlit ; dans certains cas, lorsque l'usure arrlvatt à un 
eertaia taux, la peìne allatt jusqu'aux trao;aux Icrcés, et celle 
Joi exìste eacore en France. Cependant, noi mtntstree nous 
dtseat, eìnquanìe sns après, que celte loi q11i permettalt ru­ 
aure n'a produit aueun tnconvènìeer, qu'au contratre, elle 
contribua à la prospértté de la France. Mes~leurs, j'en ap· 
pelle au boo sena dc chacun ; Napolécu 1cr, son Conseil 
d'Etat, ecmposè des bomu1es les plus remarquables, ont vu 
et jugé, au bou' de treize ans, les tlTtls de la loi, et n-0s mi· 
nhtres viennent nous dire, cinquante aru aprè3, que la loi a 
été utile à la France I 

Messieurs, qni a raison ! Eil-ce Napoléon et aon Conseil 
d'Etat CfiUi disenl, en iB07, qne l'abGlition du taux de l'io­ 
lérét a été nuisible à 11agriculture, au conimen~e, aux fa­ 
milles r Est-ce que ce sont nos ministres qui dist-nt, en t856, 
que l'abolition du taux do l'intérèt a été une chose avanta­ 
geuse à l'agricuHure, au comrnerce, ~ux familles? Qui a 
raison, messieurs? Quant à moi, je n'hésile pas à prononcer; 
je n'éc_oute pas nos ministres et je donne pleine confiance à 
Napoléon et à 100 Conseil d'Elat. En co11séquence, je déclare 
que je voterai cortlre la Joi qui 00011 es$ présentée. 
Je crois en outre, messieurs1 qoe celte lai est anssi nui­ 

sible aux 6naoces de l'Elat. J'ai été fori étonaé d'entendre 
M. le ministre des 6nance1 parler en faveur de celle loi. Je 
suppose qoe nos effets publics soient à 8~ francs, ee qui porte 
l'inléréi aoauel au 6 pour ceot en\'iron; mais si vous donoez 
pleine liberlé à l'emploi des capitaux, un grand nombre de 
personnes vendront leurs effels publtcs pour plaeer leur ar~ 
gent an fii, ao t81 au ~'l pour eeot; nos rent~s tomberoot, 
peut .. ~tre, à 72 ou 75 francs, et cel;a au moment mè1ne ot\ 
M. le ministre des finances $e rend à Paris pour assister au:c: 
eooférences et c:onlraclcr un emprunl qu'il a déclaré lui élre 
abao)umeot nécel\saìre. Voyez, inessieors1 quelle dillércneet 
A présent nos fonds sont à 82 francs; si l'on ap11reod qu'ils 
aoot tombé• à 73, il en ré•ullera pour nous une perle de 
plusieura milions, ear, comme on ne prète jamnis au taux 
r-éel, on nous offrira alor1 de l'argent k 68; les baoquiers 
leuleot gagner quelque cbo!le. Cetle loi, messieurt, n1anque 
d'opporlunité; maiolenaot que les iutéréts de l'Europe vool 
é:tre déhattus d11os Ies conférences de Paris, il ouus sernìl 
très-utile, à nous, petite puissance, d1y jouir d•une considé .. 
ration méritée. 
Que dira .. t·on de nous qoand nous arriverons avec une loi 

favorable à l'u!ure, à l'usure flétrie par 11Europe enlière; 
quand on verra que ce que tout le monde blàme en Europe, 
nous rapprouvons f Que pensera~t·on d'uu Gouvernement 
qui permet ce que toute l'Europa regarde eomme une chose 
qui doll ètre probibée, qui eocourage et prolége ce qu'ail· 
leurs on appelle délil et ce qu'on ponit d•s peines tes plus 
fortes? S'B a'y avait que ceUe considération1 01essieurs1 

elle serait ptu• que suffisaote pour me détermlner a repousser 
ce projet de loi;. mais il y a plus, cette loi, ainsi que l'a dil 
'On de oos bonorables collègues) dételoppera cbei nous l'im­ 
moralit~. Je veus croire qu'au commencement les gens seront 
encore retenus par un seotimeot de pudeur) mais à mesure 
que l'on verra que ceux qui n'ont pas cédé à ce sentiment 
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de pudeur ont gagné bcauc<lup d)argent, le désir de s'enri .. 
cbir l'emportera, et comlne les capitalistes ''eulent totijours 
gagner1 s'ils ont débuté à prèlet• au 18, au ~.r1 µour cent, il~ 
arriveront bientòt à prètcr au 30 et peut·étre au eent poni" 
cent; cela serait légal, ils pourraient le faire1 et dans ce 
cas le tribuna! devr2it coudamner l'emprunteur qui refuse­ 
rait d'acquitter ce taux énorme d'inlen'.:ts. Celte loi est an .. 
Umorale et antipolilique, je crois qu'il y a peu de 1ois qui 
puissent canser un dowmage semblablc à ceiui que celie~la 
readraiL au pays. 
Je sais, messieurs, que le commerce est dans des condi­ 

tions particulières; quant au commerce, j~ m'en rapporte à 
l'a,:is des trè~-bonorables banquiers nos coltègues qui con .. 
naissent mieux que mot les 1nlésCls tl les besoins du cow ... 
mP.rce. S'ils croient que pour I~ commerce la liberlé com­ 
plète est utile, je n'y t"errais pas de difficultés, parce qu'elle 
s'appliquerait à dcs hommes qui ont une grande habitude de 
spéruler. Si les con1m~rç1nls enipruntent au laus. de ~O pour 
l{'O c'est qu'ils ont la cerLitutle de ga~ner 30 et:>:> pflur fOO. 
Mais puur tout ce qui ne touehe pas au eorumerce, je persiste 
à dernander quc le tau1 d'intérèt soit fixé par la loi parca 
que noos rJl}US trouverons en harmonie aYe~ tous !es Etats 
de J1Europe di.ns un n1on1ent où celte harmonle p~ut nou!I 
ètre utile antant que pourrait nous C1re défavorable le sen ... 
ti1nent conlraire. Il faudrait rf'jeler la loi proposée par Je 
Mintsl.ère et celle qui a é!é pruposée par ia Commission, car 
elles se ressetuhlent tellement qu'elles ne valent p.as mieux 
Pucie que l'autre. J'espère, messìeurs les sénateurs1 quo vous 
les repousscre& toutea les- deux et que V<lUS voudrez que 
Je tau1. de l'inlérèl soit lé~alement déterminé pour ce qui 
concerne les personnes qui ne sont point adonnées au cow­ 
merce. 

•&.EllTRI· Rendo grazie all'nftìeio centrale di essersi oc .. 
cup-ato del prestito di negoziante con uno noo negoziante, 
C611Hl io ~lieee faceva la pregbìera nel mio discorso. !\li ri­ 
servo di fare qualeDe osser,·azione quando si discuterà l'arli .. 
colo 3, }ler non prolungare la discus!iione. J\la ora dirò poche 
parole in replica alle obbiezioni che mi riGuardano doll'ono• 
revole senatore GiuHo. 

Ho di1nostrato che il principio della libertà di commercio 
è principio razionale che amwelte eccezioni comandate dalla 
politica, daHa morale, o da considerazioni economiche, ci .. 
tando 1•autorità del Rossi. 

L1onorcvole senatore Glulio ha risposto che q1Jeste cose si 
sapevano, o le sapeva, e io non ne dubito, e cbe non era 
necess.ario per avrentura il dimostrarle; ma poi passa sopra 
alle cooseguenz.e. e sostiene che bisogna far 1110~0 io modo 
assoluto a tutti i priocipii di libertà, che è quanto dire e;,clu­ 
dere tutte le eccezioni. Dunque sì ammettono le premesse, e 
si oegan!) le conseGuenze. E cosl e-gli combatte la parte fon· 
da.mentale del mio discorso. 

Ho dimostrato cbe il libero scambio, il quale non è se non 
il principio dcl.la libertà di comrnercio applicato alle dogaoe1 

non si è apptìcato io tutta la sua estensione, ma l'iene ri .. 
stretto nella pratica applicazione; poic:bè non ha atterrate 
lulte le barriere, ma solo alcune, e le altre si è contentato 
di abbassarle. A questo graviesimo argomento )'onorevole 
senatore non ha dato rispo1ta. Noù è cite io prèteoda ch'egli 
desse risposta ad ogni mio argomento j. ma ciò osservo per 
01ettere in avverteoia il Senato che a tale argomento non si 
è data risposta. 
Per dimostrare che il legislatore soccorre e protegge il eit· 

tadino quando soffre lesione oe' contralti, e l'economia non 
se ne lagna, ho cilato la legse che rescinde la vendila quando 

·~ ~ 
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il venditore Il leso oltre il ~O per !00; che soccorre al pro­ 
digo quando Il Isso da chi abusa della sua disgruiala ten­ 
densa alta dispersione de\le sue f-0rlune; e questa disposizione 1 

è d'accordo colla economia la quale ravvisa la prodigalità 
funesta ai capitali e all'Industria, come dice il Say. E dai 
delti esempi io deduceva che la stessa proteziene deve ae­ 
cardarsi al mutuatario leso dall'usura, poichè la condizione 
dei due contraenti non è eguale, il mutuante fa il contratto 
quando gli piace, U mutuatario, stretto dal•b:sogno a farlo, 
1nbisce la legge che quegli gf'Impnue. 
li cbiari!simo sena\ore, quanto alla lesione della vendita, 

cita la risposta dì un egreglc magistrato mio amico, data al· 
\'onorevole senatore Di Montezemolo, cet quale bo comune 
lo &lesso argomento. 

La risposta adunque che mi si contrappone è ene nella ven­ 
dita delle eose mobili i\ Codice non ammelte rescissione per 
motivo di lesione. Ora il danaro è mobile. Dunque la lesione 
non vuol considerarsi nel pretio del danaro; e il Je3i~latore 
è io armonia con se stesso, se non vi provvede. 

Ma con &ate argomen&o te intendeva a dimostrare che il 
mot\Yo che mosse il leGi1latore a rescindere la vendila era 
Ja lesione. Ora la lesione vi è nell'usura, dunque il legi•latore 
ha lo stesso motivo dl provTedere, come provvede colla tassa. 
Nella lesione del venditore oltre ìl ~O per I 00, la legge ordina 
11 reslilutione del fondo o il supplimeolo del preiio; e nella 
le1ione de~t'lnleressl ottre il K o 6 per 100, la legge ordina 
la resUtuzione de~fi in(ereesi eccessivi. L'argomente mi pare 
pienamente lo11ico. A provare che il legislatore accorda la 
&ua proiezione in allro caso dì lesione io cita" la legge del­ 
l'lnterdiiiooe det prodigo. 
L~ooorerole senatore per dar colore alla sua risposta, ai 

prodighi a1111iua11e i menlecatli. Ma i mentecatti non sono 
capaci di consenso, ma ne sono ben capaci i prodiKhi j ai 
primi sor.corre ì1 diritlo naturale, e i loro eontrattl son unili 
per se stessi; ma pei secondi onde annullare i loro contralti 
fa necessario il eeaecrso della legge, e i contratti anteriorì 
alla protezione accordata sono validi. 

Sono dunque solt6 la prole•ione della legge con pace del­ 
l'economia i prodighi e i venditori di stabili che sleno Jesi, 
e cosi vi è per lo stesso motivo dì lesione, ed è giusto che vi 
sia, il mutuatario leso da1Pusura. 

Alla legge inglese snl prestito io opponeva l'esempio del 
1l1tema contrario di Francia, e mi pareva opportuno, per­ 
chè, essendo legge di circostanza, vi t\ più analogia di circo­ 
stanie tra noi e la Francia, che tra il Piemonte e la Gran 
Bretagna. 

L'onorefole senatore rispondeva che i danni avvenuti ael 
tempi successivi al 1789 per leggi favorevoli alla liberU, non 
sono &utti dovulì all'usura, ma a beo altre cagioni. E in 
que1to tono d'accordo con lui. Ma l'usura vi aveva la sua 
aran pari•, come risulta dalle dlseussìoe! del Codice e della 
citala lene. 

Egli poi pretende che la legge del 5 settembre 1807 non 
abbia scewate le usure, e che i vantaggi economici che se le 
a\trlbuiacono si sono ottenuti senia la '!ua influenza. 

Ha egli s'arresl• al I 807 : egli non parla del I 836, non del 
t8HO, In •ul la libertà de11l'interessi ru proposta altre dne 
lolte, e fu solennemente respinta. 

Gll uomini sommi che tbbero parte alla leJge credettero 
ebe la libertà degl'iolere&Si temperala dal limite della lassa 
aveva prodotto del bene e che ancora ne pMdurrebbe, e lo 
eonfeHo che a qne1ta testimonlanza bo piena fede. 
•••••DBllTR. La parola spella al oenatore De Margherita. 
DR a.1.aeu111a1T.1.. Oeeupalo, come voi ben sapete, o 

t1 ~ -1 
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signori, nella disamina di una legge, dj un'indole assaj direr5a 
dalla presente, era mio proposito di non prendere parte alla 
discussione di questo progetto. Ora però sembrami di dover 
rompere il silenzio. nan per rientrare nella discussione, la 
quale mi pnre esaurita, ma per toccare un punto che si ac. 
cennò sul princijìio della discussione medesima e che ftDì per 
essere di poi trasandalo; principio nel quale io rieonosco un 
irado nùn lieve d'importanza. 

Il punto del quale io 1ni proporgo di ragionarvi con tntta 
brevità, si é l'alleg .. ione che si è fatta della legislazione pon­ 
tificia, quasi che quesla aiutasse e fal'orisse il sistema minf .. 
sterio!le, cioè la libera contrattai.ione io materia di interesse. 
Sedò fasse vero, avreLbe senza dubbìo un ii;rado di non 

poca. rilevanza, ìwperoccllè non potrebbe nou destare uo 
senso di roera,ig1ia il l'èdere che la curia ro-mana, la quale 
sempre comhattè la IPgìtlimità dell'ìuleresse anche ridotto a 
termini discreti, sia quindi lrascorsa. a pero1ellere la libera 
contrattazione dell'intere~se, ad abbandonarne la misura alla 
volontà dei contraenti. ~la Cù5l, io seu!o mio1 non procede la 
biso11;na in riguardo alla legislaiione pontificia. 

lo non ebbi agi() di fare le opportune ricerche che sar~b· 
bero state necessarie per entrare nei particolari dì quella 
le.-iista:iione, mi vedo quindi ridotto al partito di prendere 
quella legBe quale a voi venne prcient1ta, e di ragionarvi 
sopra. 

Si disse che, secondo la legìslazione pontificia, si poteva esi­ 
gere un interesse superiore ai comune. quandG sf dimo .. 
strasse, anche solo colPatteslaiione di ua agente giurato di 
cambio1 ehc il creditore avrebbe potuto rUrarre dal mutuo 
quel vantag11io <be risponda allo stipulato interesse. Ritenuti 
questi termini deHa legge, che venne additata .a so1tegoo del 
sistt~ma del proKetto ministeriale, mi pare che risuUi maoi· 
featamenle da ciò che la legge ponti6cia è lontana dalPappro­ 
vare una libera contrattazione d'interes!e; impcreioccbè essa 
non permeUe di andar oltre i termini eomuni, salvo consti 
che il creditore lfrcbbe potuto avere altrettanto, conlraendo 
ti mutuo con altri, che non con quello col quale venne eon­ 
chiuso. 

Per dare una iiiusla idea, un adeguato giudizio sulla Iea;ì1- 
la1.Ione pontificia a queslo riKuardo, io sono d•a"V•iso dover11i 
ben distinguere iJ principio su coi quella riposa, dal modo in 
cui si suppone essere applicala. 

Quanto al principio, se si concede al mutuante di oltrtpas .. 
sarei teti.lliai defl1intercsse comune allorquando eglf dimo• 
stri tbe avrebbe potuto essere allreltanto avvanla1giato sti .. 
pulando il mutuo con allri che col mutuatario col quale 
trattò, e@li è evidente elle questa legge non riposa sopra allro 
principio, non si a!lside sopra altra base, se non su quella 
della teoria del danno emergente e del lucro cessante. 

Effettivamente questi pochi termini, di danno •meroents 
e dt lucro cessante, racchiudono io s~ tutti quegli elementi 
dell'interesse i quali rurono e<>n mfilta faeo-udia 1u:bierati fn ... 
nanii dal pre!idente del Consiglio dei ministri. L'interesse è 
destinato a rifare il danoo che si sento da chi al priva del 
proprio capitale o del lucro clJe eali perde consentendo che 
di questo cap[lale si vant:ilifiJi il mutuatario iovece del mu­ 
tuante medesimo. 

Se aduaque su queste basi riposa, come non può es11ere 
altrimenti, la legislazione pontificia, il principio su coi ess.a è 
fondata. non può es'!ere _contestato 1 percbè anche coloro t 
quali sono più avversi alla legitlimilil di questo inleresee 
ammettono cbt: fino a quella misura nella quale il credilore 
scapita, per un lucro che avrebbe potuto ritrarre dal suo 
capitale, gli è leeilo di riscuotere un interesse. Ila, se qoesla 
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Jpgitlaiione pontificia dal lato del princip\o non pub essere 
giustamente combattuta, può ben esserlo dal lato della sua 
esecuzione. 

pecca, a mio senso, la legislazione pooiìficia in quanto ri - 
n~i\e la sua esecuzione, pcrcbè essa apre l'adito alte siogo\ari 
inthiJini t:ttl più o meno di danno che abbia ii mutuante rl- 
1e.ntito dal mutuo. Me~\io sarebbe di adottare la nonna che 
e generalmente nei paesi civili abbeaeclata, quella cioè di 
prendere una media tra H più che potrebbe ritrarre un cre­ 
ditore con maggior interesse ed il minimo che potrebbe avere 
con un interesse minore. Da questa media possono bensì i 
con\raenti risentire qualche danno. li creditore riscuoterà 
rueno dì quello elle potrebbe riscuotere da un aUrD, ed i\ de­ 
bitore pagherà più di quello che dovrebbe pagare j ma queste 
\h1Jeren'le, ehe non sono poi tanto irandi, si compensano vi ... 
cendereleiente, e resta gtnsta la media. 

U-n. •ltr0 Cll\O pt)i, dal \ato del quale la. legi%laiione pentì­ 
ficia può essere gtustamcnte eeusurata, quello &i è di rhnet­ 
lers.i, per 'a. prova del ma.igiDr danno emerKentC e lucro ees­ 
sante, che autorizza la riscossione di un interesse superiore, 
al detto di una sola petsona, la qu~h~ ru~ essere facilmente 
indotta in errore o tratta io inganno. 

Se, quindi, la leg,islaiione pontificia J\UÒ cnnsid~rars' come 
peccante da questi due ulttml lati delta sua esecuzione, io 
non so come si poisa fondatamente prDporsene l'a.doiivne in 
altro paese. 

Non •I può negare eiiandio ehe questa legae riposi ••pra 
un principio incontrastabile, vale a dire sulla necessità na­ 
lurale e loeg,\V.ima. di rifare io parte H nlutoante dello scapito 
che proya nell'uffrlre ad altro il suo capitale, nel privarsi de1 
vaataigio che egH polriehhe r\lra.rne, c6ncedendo 11u~\o ca­ 
pitale ad altri o allrimenti impiegandolo. 

!!«li è dunque giu•to quello che \o dico, elie mole a pro· 
posito la leglslaitone pontificia viene ìurocata a sostegno del 
progetto ministeriale: poichè è errcneo che ecn essa, ridotta 
anehe ai termini nei quali viene presentata al Senato, si fa­ 
,.a.risca \a libera contrattai.ione deli'\n\eresi:e ~ cbe t\i tolga 
ogni freno a.Ila stipulazione dell'inlere15e; che si permetta ai 
ta.ntraenti di por\a.rc l'interesse a quel sommo grado che loro 
piaccia di stabilire. 
Non è poi sa.ltanta. pete.bè manchi al sistema mtnist-eriale 

l1a11poggio della leghllazioDe pontificia, eiccome parmi di 
a\·ere dimostralo, ma perchè R\{\IU s.crtt.tor\ ed economist\ 
distinli appoggiano l'opinione contraria a quella del Mini• 
stero1 e fanno temere gravi disordio' prov~n\enU daH'adu .. 
zione delle uuove proposte del Minislero che io dichiaro di 
aderire di prelerenia al •i•\ema dell'ufficio centrate, cbe non 
a quello gol'ernalivo. 
eau1naw.TR. Domando al Senato se iotenda di chiudere 

la discussione generale. 
Chi vuole ebe sia èhiusa si leti. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Darò lettura de' vari articoli di cui •i compone n progetto 

di legge secondo il sistema ministeriale, e quindi rilegg•n~o 
ciHcun articolo, vi conlrapporrò quel!i proposti dall'u!ficlo 
•entrale. 

Il progttlo di leH• del Ministero è co•I concepito·. 
• Art. t. L'interesse è leiJale o convenzionale; 
• L'interes<e legale è fissato dalla tene, ed ha luo~o ne.i 

cast in coi J'interes~e è dovuto e manca una convenzione che 
ne determini l• misura. 

"' L1iuteresse conTenzionale deve essere deterroioato per 
iscriUo, e non è regolato dalla tassa legale. 

• Ari. j, Gli interessi che non sono pag•ti a tempo possono 

per patto espresso la iscriuo produrre altri interessi conven· 
zìonali. 

• lo difetto di scrillura non è dovuto sugli lo\ere8'i scaduti 
altro che l'interesse l<·gale dal giorno che se ne fa la domanda 
in giudizio. 

• Nelle materie commerciali l'interesse BU(l:l' iotere11i è 
inoltre reiolato dagli usi e daHe consuetudini. 

• Art. 5. Pe, debiti" non comm~rciali gl' interetsi scaduti 
non 11ossono produrre interesse nè per convenzione nè per 
dimanda io giudizio, se aon quando Ja loro somma egua1U 
almeno quella d'una intera anna\a sulla sorte prindpale. 

•Art. 4. Sono abrogali Kli articoli 195G e 1937, non cbe 
la prima P"'le dell'arllcolo n4~ e l'alinea dell'articolo 19't 
del Codice civile, l'arUcolo 517 del Codice penale e qualunque 
altra d\spo!lt.ione con\rarìa alla presente legge. • 

Ora rile@gerò l'articolo I. Esso si divide io Ire parli: la 
prima ent\n1,iati-va-. o L,ln\ere1se è lega1e o eonveniionale. • 

Quindi la parte determinativa: , L'interesse l•11alc è fissalo 
dalla le~ge ed ba. luogo ne\ taii in cni l'interesse è dovuto, e 
manca una conveniione che ne determini la misura. • 

Si ~s"iunEe nn ter211 patagr~ft)-. •L'interesse conveniionale 
deve essere determinato per iscritto e non è regolalo dalla 
tassa le~alc. ' 
L' ufdcio cenlrole, mant.oendo la prima parie di questo 

articolo conforme a quella del Mini•lero, cambib la seconda 
senza allera.rne il senso e la sostanza j e solo nella terza parie 
recò mula.iloni so5tanziali al proaeno minitlerjale. 

Essa direbbe inrece: •L'interesse conveniionale dovrà ;p. 
parire daH'atto s\es'o dei mutuo, nè sarà ammessa aleona 
prova difersa. • 

Dalla lellura dei due articoli risull•ndo evidentemente che 
io quanto alla prima parte, ai para11r.fi I e ~. non vi è con­ 
traddizione fra il tenore dell'articolo proposto dal!' ulllclo 
centrale e quello del Ministero, io penso che iJ Mini9tero non 
avrebbe difficoltà di mutare l'indicativo nel sogglun\ivo e 
viceversa. 

DE :FOBJUJT&, mi1~?stro ili gra:::ia e giusUiia. Aderisco." 
PRl!HDENTE. Si potrà mellere ai voli il pnagrafo I 

de\\'ar\icolo, poi la -.conda parte, e qu'ndi si verrà alla 
ter1.a. 
..... , ..... Domando la parola. 
PRW•IDWNTB. SuJJa prima p1rfe r 
l"~.t..N"". Dovesi par11.dell'{ntere:ss~ \t>g3.te O COU'Veniionale. 
Palfi810ENT11. Allora ha la parola. 
PL&N&. NQn so se in (laee.tu arlic(}\o n6n tiia neceisarlo di 

distinguere 11li inleressi che sono stipulali per un nuOJero fi58o 
di anni, oltre al qual termine I• res\iluiione del capitale è 
patto espresso, dalle annualità che si p•gano per l'estlozlone 
<lei eapitale. In que>to secondo caso il numero degli anni 
dipende dall'interesse. Vuolsi pertanto dichiarare che le an· 
nualità saranno re~•tate •ull'inleresse convenuto fra le parli. 
Ed allora diventa patente il danno che qu•sta legae prepara 
a ehi 1i si ass-oigetterà con pGea -stien7:a di aritmetica. I Go. 
veroi, in particolare, dovranno Dssare i Joro cosl detti amor .. 
tissernen!s in una maniera. che un ta\e effetto s\a reale con - 
seguenia della causa inerente allo slabitilo interesse. 
PBW91DS!ITE. Qui non si tratta di regolare la t'lrte dti 

contraili, mi solamente 1i dichiara che vi può casere iote .. 
r<8'• l•ll•le e Interesse conventionale, la sori• delle anoutlll• 
potrà e'8ere regolala da11li altri articoli. 

Metto dunque a\ •oli questa prima parie dell'arlieolo. 
• L'interes~e è legale o conveoaionale. • 
Chi approva ques\a prlm• parie si •i1i. 
(È approvata.) 
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Le~go la seconda parte dell'articolo, giusta la compilazione 
dell'ufficio centrale. 

« L'Interease legale è determinalo dalla legge e si applica 
nei casi in cui l'interesse sia dovuto, e manchi una eonven­ 
ilone che ne stabilisca la misura. • 
Chi approva questa seconda parte voglia alzarsi, 
(È apprcveta.) 
Vengo alla terza parte, che dice: 
e L'interesse convemionale dovrà apparire dall'alto stesso 

del mutuo, nè sarà ammessa alcuna prova diversa. 11 

Questa è la redasione dell'ufflcto centrale. 
DB F'ORE8T.I.) ministro di grazia e giustizia. lo pro .. 

porrei che invece tli • L'interesse convenuenate dovrà appa­ 
rire dall'alto stesso del mutuo, »si dicesse: e dovrà risultare 
per ccnveruìcne scritta. , 
Due sono i mr.lifi per i quali io credo che dovrebbe farsi 

questo cangtamentu ; il primo si è che dai ter1uioì in cui è 
enncepito quesr' ultimo paragr:ifo si potrebbe credere che 
questa le!!J'p;tl contempli unlcarnente i contralti di prestito e 
non si estenda alle altre sttpulaaionl di Iuteresst, mentre noi 
tntendlamo anche comprendere gli Inter essi de~li altri ob­ 
blighi, come gl,interessi del prezzo di nna vendita, eec.: il se­ 
condo si è perchè impedirebbe cbe, dopo cs8ersi contratto un 
mutuo ot.l altra obbli~;zione qualunque portante interesse, 
le parti addisengano ad un successivo accordo per cui, sansa 
fare un nuovo eontrattu, accrescano o diminuiscano la sola 
rata dell'interesse a seconda delle variazioni che saranno se­ 
guile nel corso de~li interessi, 

GIOI.&., relalore. Sentito il parere anche dei miei colleghi, 
dichiaro che l'uffielo centrale aderisce alla mutazione proposta 
dal signor ministro. 

ClT&.1.01. Proporrei un1ag~iuota a questo p2ra1raro per 
mettere in salve quanto è prescritto per le.-i:Me in materia di 
commercio. 

Le eoutrattszlcn! commerciali possono, secondo la legge, 
essere provale con tesumcnu ora, se si adotta che l'interesse 
eonvemlouale debba apparire da scritto, ne avverrà che le 
eentrauastont commerciali debbano farsi tutte per iscritto; 
eppcrcic\ io proporrei di aggtungere le seguentt parole: 
• Salvo quanto è prescritto dalla legge in materia di com­ 
mercio. » 

DE FORE8TA, ministro di grazia e giustiiia. II Mini .. 
stero aderisce a quest'agglunta. 

stt::C..t..ROI. Noi abbiamo creduto bene di adottare che 
l'Interesse convenzionale dovesse apparire da serìtto per l'utile 
seopo di porre un freno all'esagerazione della stipulazione 
di questo interesse. 

È vero che attualmente quest'obbllgc non c'è; ma attuai-­ 
mente anche per gl'iutereesì commerciali c'è un limite: ora 
siccome questo limite sarebbe tolto, e perciò i commereianli 
sarebbero salvi da qualunque punizione in questa materia, 
noi abbiamo creduto che vi si potesse surrogare una specie 
di prmtstone morale coll'obblfgertì a fissare per iscritto t'In­ 
teresse ebe pretendono. Egli è certo che q:.ialche volta il pu .. 
dore tratterrà un discreto negoiianle dal fare certe stipula­ 
zioni che incontrerebbero la disapprovaiione dell'opinione 
pubblica. 

"'" T .a.r.n•. Sarà ottima l'intenzione delPonorevola senatore 
Slccardi, ma hiso11:nerebbe allora perv~rlire tolto il sistema 
fi11 qui praticalo in materia di commercio. 

••CC&RDI. Jn gran parte la legge dice bene che certi 
contratti· in materia co:nmerciale non possono farsi che per 
iscritto; anii per alcuni ci vuole l'atto autentico1 e co.n ciò 
non vi è l'inlervenzione di prova. 

~&.T&LD•. Sì; ma se l'obbligo di provore un interesse 
qualunque deve dipendere dallo scritto, come si farebbe ciò 
in un atto, in una opera1ione commerciale in cui l'operazione 
principale sì può provare per testimoni l 

&1cc&HDI. Vuol dire che allora avranno luogo solamente 
gli interessi legali. 

C&T.1.1.io1. No, percbè l'obblikazione può porlare l'inte .. 
resse a diversi gradi. Per esempio, quando uno cede una 
mercanzitt a on compratore da pagarsi denlro un determinato 
spazio di tempo, l'[!Jno e l'altro pattuiscono l'interesse: poa .. 
sono pattuire al quattro1 al cinque, al sei, !liecondo che ere .. 
dono. 

DE FORl!ST.t., tninù;tro di grazia e giuslizi'a. Io sento 
tolta la gravità delrosservazione fatta dall'onorevole senatore 
Siccardi; sento che, togliendosi, come si diceva, il freno che 
la legge attuale alahilisce nella fi3saiione delle rate deMPin­ 
teressi, possa se1nhrare opporluno 1H sostituirvi, come egfi 
ora diceva, un allro freno nell'obbligare le parti cbe stabili­ 
scono un interesse eccessivo a fr.rc la cosa palese. l\la per 
altra parte io sento pure quanto potrebbe essere graYe lo 
eslendP.re questa disposizione a tutte le obbligazioni com­ 
merciali; prrchè, co1ne notava l'onorevole senatore Cataldi, 
ciò arrrcberebbe un pregiudizio '1:randissimo al commercio, 
e forse uoo sconv0Tgì1~neoto nelle massime e ne~le abitudini 
ricevute nelle contrattazioni commerciali; giacchè in com .. 
mer1'.io i contratti pos~ono anche essere fatti verbalmente, e 
se si approvasse l'arlicolo rrei termini nei quali è concepito, 
ne verrebbe che anche nelle materie commerciali non si 
potrebbe mai !Hipulare alcun interesse, salvo che fosse io 
iscriUo. 

Mi pare che vi sarebhe una via di conciliazione tra Je due 
opinioni; il parailrafo terzo dell'artìeolo in discussione po .. 
trebbesi redigere nei seguenti termini: 

e L'interesse conveniionale, quando eccede la rata legale, 
dovrà, ecc. • 

Mi pare che in tal guisa sarebbero conciliati i due interessi. 
.,..lT.&LDI. In lai ca.so non sarebbe ancora stabililo che si 

potesse convenire liberamente. 
COTTA. Domando la parola. 
PniR•loE~TR. JI senatore Colta ba la parola. 
COTTA. Q'Jesta questione, a mio avviso, è del tutfo oziosa; 

perchè non si dà in commercio veruna obbligazione che aia 
contratta per un ternpr> avvenire e che porli un interesse, Ja 
<1nale non sia fra ventiquaUr'ore redatta In iscriLlo. 

Di tuUi i contralli che debbono avere un ri!ullato coose­ 
cutivo, il sensale nelle ventiquattr'ore dà uaa copJa che è 
firmala dalle }>arti. 

Dunque risulta generalmeete da tutte le conlraltazloni 
quale sia Pinteresse convenuto. 

Se si tratta di merci cke si vendono a qualche termine, ei 
dà un conto secondo l'articolo di cui si tratla od a chi le ri­ 
mette od a chi le riceve ; e vi si spiegano le scadenze, l'inte­ 
re$Se convenuto, tuUe insomma le condizioni del contratto. 
Ordinariamente non sono che i contratti che si eaegoiscono 

Ja un momento all'altro per Ja tradizione immediata del da­ 
naro, o della merce, o del titolo dl rendita, o di quelli d'a­ 
a.ioni, che non si filnno per iscritto, ma per tuUo il realo tali 
convenzioni risultano sempre per iscritto. 

DIE FEBB.1.01. Io non credo che sia vero che tutte Je 
convenzioni commerciali i1i facciano per iscritto; basta avere 
abitudine pratica in queste opera.tiooi per sapere che quasi 
tutte sono verbali; basta prendere il Codice di commer<:io 
per vedere che la prima prova dell'operazione commerciale 
è la prova testimoniale. Invano si ricorre alla scrillurazione 

' 
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dei libri dei merliatori. Questi sono principii di prova, ma 
non sono una convenzione. La convenzione scritta è quella 
che emana dalle parti contraenti, che è dalle medesime sot­ 
toscritta. Ora le note dei mediatori non sono che memorie 
poste sui loro registri, memorie le quali possono essere pro­ 
dotte innanr.i ai tribunali commerciali, che vi possono pre­ 
stare fede; ma vi prestano fede come indizio, come prova, 
eeme una specie di testimonianza scritta. Tutte le vendile di 
mercanzie, quasi tutte le opersztonl di commercio si fanno 
verbalmeote. 

Premessa questa dichiarazione, devo inoltre osservare che 
non potrei aderire alla proposta dell'uffìcln centrale. 

'4'ulticio eentrale è conseguente a se &lesso, è Jogico, ma 
egli rfttene il paragrafo 3 dell'articolo I come se parlasse di 
soli contratti di mutuo; e fino ad un certo punto io non avrei 
dir6coltà a concedere che, se questo paragrafo dovesse re· 
stringersi a parlare dei soli mutui, anche i commercianti, 
quando contraggono mutui, dovessero farli per iscritto; ma 
siccome aderisl!o pienamente alla proposta fatta dal Ministero, 
accettata dall'ufficio centrale, di togliere da questo paragrafo 
la toeuaìcne del mutuo e di sostituirvi la frase generica di 
convenzione. che abbraccia tutte le convenzioni possibili, co­ 
minciando dalla vendita e pausando alle altre, cosl il Senato 
resterà convinto che l'obbligare a far risultare la tassa degli 
fnter•ssi per iscrilto è lo stesso che obbligare a far risultare 
per iscritto tolte le convenzioni commerciali. 

Il senatore Cataldi, pratico delle materie di commercio, ba 
nssareato che spesso e quasi sempre in commercio si vende a 
credenza. Ora vi è UR negoziante che compra grano o seta a 
credenza per mesi 6. Questa convenzione, secondo la legge e 
l'oso commerciale, si fa verbilmente, e si prova per testl­ 
moni: accessorio di quesla confeDzfooe è l'interesse della 
mora, l'interesse che deve decorrere sopra questo prezzo 
che il compratore deve perchè ritira la merce, e ne pagherà 
il prezio fra sei mesi: quest'interesse sarà del O, del 7, del 
tO. Si deve stabilire questa tassa d'interessi per iscritto: ecco 
l'assurdo. Il contraUo principale della vendita sarà verbale; 
il contratto accessorio, quello che cade semplicemente sulla 
tassa dell'interesse dovrà essere scritto. 

Ma è e~li mal possibile che un contralto accessorio non 
ri,esta 13. natura del principale; che Ja parte accessoria non 
debba essere dìmestrata con quel genere di prova con cui si 
dimostra il contratto principale? 

Per questo motivo io credo che debba approvarsi la pro­ 
posta del senatoreCataldi. 

coTT&. Il preopinante o non ba inteso o almeno non ha 
potuto iotieramente comprendere quanto io ho detto, elle 
cioè, in toni i contratti che banno un seguito, il sensale 
nelle Sti ore presenta il contratto ana firma delle parti con­ 
traeoll sl che risolta sempre per iscritto l'obbligazione che c'è. 
Il contratto è verbale, ma non dura mai più che 2% ore: 

quaado vi sono merci da rimettere, o titoli o cambiali da pa- 
1are, o qualsiasi altra obbligaalone, il sensale presenta nelle 
Ili ore lo scritto dove 1000 le condizioni tutte del contratto, 
cui le par\i firmano, ritirlndone ciascuna una copia. 

&ll'C&.BDI. Proporrei uo temperamento di concillaiione. 
Questa disposizione, come tutti sanno, è tolta dal Codice cl­ 
vile francese, è interpretazione eoetantamente data a quella 
dispo1iziooe del Codice civile francese che l'obbligo della 
scrittura ooo esi1re1 salvo quando si slipofllno interessi su­ 
periori alla tassa legale nel pochi casi in cui e' è permesso 
dalla legge. 

Quindi io direi che, tanto pei prestlt] coromer.ciali, come 
per quelli oon commerciali, l'obbligo della riduzione io !seri Ilo 

della stìputaslone degli interessi venisse limitalo ai casi In 
coi questi Interessi eccedono la tassa legale: cosi si ridur .. 
rebbe In formola legale ciò che è stabililo dalla giurisprudenza 
francese. 

""-T.A.1,01. Qui veramente non si parla soltan~o di pre .. 
stili. L'alinea parla d'interesse convenzionale, e dice:• dovrà 
questo apparire dall'ano stesso del mutuo, nè sarà ammessi 
alcuna prova difersa. • 

Ora quest'interesse convensienale nelle operazioni di com .. 
merclo si contrae senza che aia passata acrittura alcuna. 

GIOI.&, relatore. lo dirò qui un'opinione mia iuUa perse­ 
nale. lo credo che l'articolo I non si debba estendere oltre 
i termini coi quali è stato e1presso. 

Nell'articolo I si parla del mutuo, e non si parla di altro 
che del mutuo. sia in materie civile, che in materia com .. 
merciaie: ora entro i termini del mutuo io credo the non vi 
sia oissun inconveniente1 e sia anzi conforme alle idee rfee .. 
vole, che l'interesse venia constatato per iscriUo. 

Con ciò io credo che 1100 ai esclodann le pratlche1 le con­ 
suetudloi, le massime proprie del commercio in quegli altri 
contratti che propriamente e formalmente neo siano di mutuo. 

Epperò, ritenendo l'articolo entro i termini anzidetti, io 
credo che non ci inKanniamo imponendo l'obbllKo di mettere 
per Iscritto l'interesse che siasi convenuto nel modo ateaso 
che già fu prescritto dal Codice francese. 

Jo proporrei pertanto che l'articolo D'ln fosse ponto mutalo 
da quello che è, perché, ripeto, ritenendolo nei IUOi termini, 
credo che non si noccia per nulla alle allre regole e consue­ 
tudini cbe sono proprie della giurisdizione commerciale. 

PuEt11u1n1T•. 11 presideAle noo Tuoi entrare nel merilo 
della discus1ione, percb~ ciò non gli spetta; ma crede, 1010 
per rendere pid chiara la ques&ione, accfò ciascuno po1s1, 
nel dare il suo voto, saper bene quello che si fa, di osserTare 
che il signor re.latore, in questa spiegazione, mediante la 
quale il disposto dell'articolo I rf11narderebbe unicamente il 
mutuo ... 

0101a., relatore. (Interrompendo) li mutuo propriamente 
dello. 

PREllDENTE ... non bi aggiunto seaUroJe sarà regolalo, 
come debba risultare tale Interesse quando si tratterà delle 
convenzioni commerciali. Negli arlicoli non se ne parla. 

lo credo bene che il Senato sia 11osto in avTertenza che, 
intendendo l'articolo t in questa parte terza come l'intende 
l'onorevole relatore, oon resterà nelle altre parU della legge, 
qual è proposta, reliJo1alo il modo di far risultare l'interesse. 

li senatore Cataldi riduceva la sua propostaaqneali termini, 
che, cioè, mantenendo la redazione suggerita dal signor mf· 
nistro1 a c11i credo si riferisca, alle parole , che debba risul· 
tare da c-0nvenr.ione scritta,• si aggiunaesaero quelle• tranne 
le materie commerci;11i io cui proseguiranno ad 01serTar1i 
le leggi e consuetudini commerciali. • 

DE Pon•sT.1., ministro di gra.:ia e giustiiia. Dom"ndo 
la parola. 

c&T&ILDI. Bisognerebbe e.;ctndere che in commercio un 
negoi:iante nou possa imprestare ad un altro commerciantè 
seoza bisogno di prova scritta. Questo fallo secondo la legl1- 
1aiione attaale si potrebbe provare per testimoni. 

Ora, se noi non poniamo la clausola da me propo•tat non 
si potrebbe (lrofare. lo dico che, secondo queata dicitura, ai 
impe<llrebbe ad un negozianle di poler provare per 1 .. 11mool 
un impresti lo di danari fatto ad altro oego1ianle. lo eredo che, 
per regola generale, nel Codice civile all'arlicolo delle prove, 
che non ml ricordo qu•l sia, è dello •salvo quanto preserln 
la legse nelle materie commerciali. • 
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DIR FOREiilT&, ministro di grazia e giusti:cia. Io 0011 bo 
difficoltà.,. 
s101a.1 rilatOl'!4!, (lnterronipenrlo) Domando di fare una 

brevissima osservazlcne, ed è cne il dettato dell'orticio cen­ 
trale è per(ellamenle Ul[Uale • quello che ebbe l[ià • fare il 
Mi11istero, perché il ~linistero ha deuo nel suo progetto~ L'in­ 
teresse cenvenztonete deve essere determinato per iscritto, • 
e noi diciamo • per convenzione scrìua. • Questa è tutta la 
ditfereni:i. Epperò, essendo d'accordo e Ministero e ujfialo 
cenlra.\e, parrebbe ebe 1' concetto della legge non dovesse 
oruai subire ulteriorl modiflcszienì . 

.PB 11oa11:BTA, tninislro d·i gra:ia e g1'.usUzia. A seguilo 
delle spiel)Jazioni date in ultimo luogo dall'onorevole rela­ 
tore, 1e proposte intorno a questo terzo paragrafo dell'arti­ 
colo f sarebbero tre: 
L'uffìclo centrale vorrebbe che 1i mantenesse il paragrafo 

nei termìnt in cui è ~t-~lo d& esso proposto. 
L,oooretole senatore Cataldi invece verrebbe che si aii· 

giungesse al fine di questo para~raro • tranne i casi in cui 
sia a\lrimeoU provvisto pel commercio. a 

Jo ho avuto l'onore di proporre per mezzo di conciliazione 
che, invece di fare l'aggiunta suggerita da1 senatore Calaldi1 
si dica che l'interesse convenzionale, ove ecceda la rata legaìe, 
debba risultare da convenzione scriUa. 

P.arlerò suceesstvamente di questi tre sistemi distinti. 
Primierarnente osservo, quanto alfa proposta d~ll'ufiìcio 

centrale, che mi era sembrato che esso avesse aderito alla 
mia proposta; da quanto viene però di dire i1 SiHDOr relatore 
1't~l<l che. n1l ~ra fors.e ingannato. 

e•o1.1.1 relatore. NJ, no; io ritenlio la sua propflsla , per 
convenzione ecrttta, ,, concedendo co-l che l'Interesse possa 
risultare anche da uno scrltto diverso dall'alto stesso di 
.mutuo. 

Dli POBW!iilT.&, ministro di graiia e giusliiia. AHora non 
si parli più di mutuo: invece di parlare di mutuo, ai dica rhe 
l'interesse convenzionale deve risultare da convenzione scritta. 
s101a, relltore. C'inlenderemo subito, dicendo: " L'inte .. 

resse conf'eniionale nella lQatci:ia di mutuo dovrà apparire, 1 
ecc. eee.» 
PB Po•••T.1., ministr» di grazia t giustizia. Allora ri­ 

torna nuovamente al primo µroaetL0, e:d to non posso più 
accettare questa redasione e sp'.?ro che non lo sarà ne anche 
dal Senato; giaccbè nella comun.a locazione la parola mutuo 
accenna unicamente af contratti di (irestito. 

Oa!ervo che i due primi paragrafi sono cancepili in termfoi 
1eneral\ che abbracciano qualurH)ne convenzione, e co~) tanto 
le convenzioni di mutuo, quanto le a.ltre conVt"nzioni di ob­ 
bli&aaiooi che poss.ooo portar interesse; e sarebbe meno ra· 
i.ionale di riconoacere facoltativo alle parli di stipulare la 
rata dell'inleresse nel mutuo, e non riconoscerlo anche ocHa 
sllpolazioue deull altri inter<ssi. 

Se vi ba quafcbe ripugnanza nell'amrneUere la libera tassa 
degli iotereasi, egli è principalmente nel e atrio di mutuo; nea\i 
altri casi Jppena ~ che vi sia :alcuno che possa mett2re in 
forte come e la giustizia e la ragione auggeriscano che sia 
lecito alle parli di stipulare, cume meKlio loro lalenli, 11 
rata dell'interesse) perché io questi casi la rata delPinleresse 
fa parle a-oche 6tl correspe\tivo; quindi credo cbe non sì 
potrebbe io oes:sun1 maniera limitare qu-esla disposizione al 
mutuo. 

Credo quindi che sia ami meglio di oon parlare rueooroa· 
mente del mutuo, e di concepire questo para11r1fo nei lerruioi 
cbe bo avulo l'ooore di proporre, ed ai quali sembravami 
che aderitse l'uffldo centrale. 

Resta ora la seco-nda questione, sapere cioè se si debba 
accettare raggiunta proposta dal 1eaatore Cala Idi Op[lure 
preferire la proposta da me fatta cume mezio di concilia­ 
zione coll'ufficio centrale. Io dichiaro che preferirei quella 
fati• dall'onorevole seualore Cataldi, percbè più larga e di 
wiaore inciampo al commercio; ma O\'e l'ufficio centrale 
persh;lesse nella sua opposizione, ed i1 Senato eredess.e di 
oo-n poter accogliere la ;>roposla •lel senatore Cataldi, IB 
questo caso, non Yi sarebbe altro mezzo, salvo qoeJlo di ac· 
eettare la 1•roposla concilialìva che bo avuto l'onore di fare 
io stesso. 
on FBR81'.R1. Chiedo la parola. 
PUESIDENTB. 11 senatore Dc Ferrari ha la parola. 
DB FBBBARI, Secondo la proposta ministeriale, il mutuo 

e gl'interessi in materia commerciale do,·rebbero essere sta­ 
l1ilili per iscriao, sem.precbè super in~ la tassa JeQ:ale: quando 
fos<sero a questa tassa leg:de conformi o inferiori, sarebbe 
ammessa la prova tesUruoniaJe; tale è~ se non erro, il sig:ni..- 
6cafo della prottosta ministeriale. 
Ora, secondo la legge attualmente figenle, so che yi e una 

tassa tesale, sia per ~li interessi civili, sia per gl'iateressi 
corn1ncrcìali; la prima è del 6, la seconda è del 6 per cento. 
I\la la proposta ministeriale non si rirerisce allo stato attualé 
della \e\;isladone.. si rlferis{:e invece alla legge futura, alla 
legge cbe stiamo discutendo. Or bene, con3ultata. questa lcKge, 
io oc.n vedo poi che vi sia tassa legale commerciale: questa 
legge pror.!aroa un principi() che è la liberlà della con&raU1- 
zione; q1Jesta Jcgge appone un solo limite, che è quello ~tabllito 
nell'articolo 1'. Questo articolo fa, se non erro, si riferisce alla 
sola materia ciiile. Quale s~rcbbe dunque la tassa commer ... 
ciale legale, che con la le~ge nuov• si dovrehbe rlpular~ com ... 
merciaie t Quale sarebbe la ta!!.sa lt'gale, alla quale si dovrebbe 
neee~sariamenle ricorrere nelle convenzioni scritte? lo lo 
igooro. 

Quindi lo •ollopongo al Ministero ed all'ufficio cenlrale 
anche qne.s.le mle (\~~er-ta:i\u.n\, per~hè abbiano la bontà di 
darnli qualche risposta. 

L'articolo ' del progello dell'oflicio centrale dispone cosi: 
.. La tassa legale dei,l'interessi in raw;ioae dcl 6 e del 6 per 

cento, secondo che Bi tralti di obbligazioni civili o commer­ 
ciali, è mantenuta. • 

La ta.tsa le~oale può avere due aspetti: essere proibitiva* e 
questa lassa sarebbe tolta d:ugli atfari commerciali; o ser,ire 
unicamente di regola per determinare g1'ioteressi, quando 
non esiste con,·eoztone di preiio; e sotto quesVaspeUo, io 
penso, l'articolo 2 mantiene la tassa leg~le anche io materia 
di corarnercio. 

01< llOH!IAHI, (G\m uivici(d) Domando I• parola. 
PBERIDENTfi. li senatore De Poraari ba la parola. 
Dl8' FORN&BI. lo temo che noi ci ingolfiamo in una di· 

scussioae esfrcmamente cowpHe&ta, e ne sia causa il non 
avere statuito prima se si discolesse il progetto ministeriaJe 
o quello dell'ufficio centrale. 

PBE81Dii!VTB. Si diseute il proiletto mioh.teriale. 
DE FOB!li&a•. Del Ministero t. .. ln massima generate, 

parrui che ciò non siasi ancora delerminato, e forse questa 
discussione nou afrebbe luogo se si fosse prima determioato 
che si procedeva nel senso del ?tlinlstero. 
Questo ha comincialo a tissare due norme, quella della taeaa 

le11ale e quella della tassa con•eniionale. La tassa legale, 
come accenna fa iI preopinante, non ha Juogo :se non quando 
non t'è con,eozione: bisoina separare uoa coaa daJl'aUra. 
Se seguitiamo il sistem~ del Ministero, le convenr.iooi sono 
libere interamenle, ed io valerò per qoe•to sistema, se li 
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Mlni1tero1 come ieri pareva eonsenttre, ritirerà l'abolizione 
dell'arlicolo ~17. 

Il si.tema che si è sempre praticalo, dacehè io seggo In 
Senato, di determinare se la 1trciposi1.lone contraria dell'uf. 
ficlo centrale ha la precedenza, epperò se si seguila il sistema 
primitivo ... 

PB118101n1TE. Prego il senatore De Fornari a ricordare 
che si è sempre pr>licalo di mettere ai voli i progetli preseu­ 
hli dal Governo quando non li ba abbandonali, 
DB •OBl\l&.RI. E verao1cnte questo si faceva quando era 

conciHabiJe. Ma qui sono In Jolt:J due principii, uno direi di 
contraUa1ìont, l'altro dì limiteziooi. Bisogna prima determì­ 
nare se si procede in un sistema o oeJl'allro. 

Abbia.mo già visto quanto è stata diflìcile la votar.ione della 
légge sull'teteueìone pubblica appunto percl?è ci siamo ìngol­ 
fil.ti in diversi sisterui di votare ... 

PRE.91DENTB. Prtl'go i1 sigc:or senatore di non voler in· 
terrempere il corso della discussione. 
om .-oeN.&BI. Allora non avrò capito ... 
l'BE•IDENTE.. Il presidente ba l'cnbltgo, il dovere di 

mantenere la reiio!arità della dìseussionc, e non può abban­ 
dnnarla a discre:iiooe di cìascuno. 

Quando il Governo preseota una proposìzlone, la sua Inl­ 
ziatin gli dà il dirillo di manleneri.. Ora il Gu1·erno l'ha 
mantenuta e sicuramente non sarà il Senato che vorrà pro­ 
cedere eetne se il Go,·erao noc l'avesse mantenuta, secondo 
Il dirillo che ne ba. Qu .. te modo di procedere non ba niente 
ehe impedisca il plù giusto indirizzo della discussione. Quindi 
io preaa i signori senatori a voler contlnuare la discussione 
sul merito dell'articolo t. 

u1 ll'OLLotn1. Domando la parola. 
Plll!511>1lNT11. La paro!• spella al senatore Di Pollone. 
DI POl..~ONB. Dirò semplieemeute due parole. 
ln tanto cozzo, dirò meglio, in tanta disparHà di opiaioail 

ml pare poco probabile che possa risolversi in qU<SI• 11e .. a 
tornala la dilficoltà <!be si è ional1ala, e forse sarebbe miglior 
1Yviso il riinanda:re il paragrafo, intorno al quale ba luogo il 
presente dibaulmento, aH'ufticio centrale che maturer,bbe i 
due emendamenti, i due sistemi che stanno di fronte e nella 
seduta di domani potrebbe coi lumi dei suoi studi facìlllare 
il nostro volo. 
Prepongo dunque che questo paraarafo sia rimandalo al· 

l'ufficio cenlrale. 
111c:ci1.un1. Ma Pufficio centrale deve dichiarare che ba 

accettato l'emendamento proposto dal SiGnor ministro. 
DI POl11.0lti. Ma il signor ministro ha pure aeeeuate 

l'emendamento del senatore Cataldi. 
s1c::t:Aan1. U signor mìnistro h11 detto tbc in prima si 

mettesse ai voti il suo emendamento. 
Pllli:tiillPIBNTE. P.are che rerarnente, essendo l'ora tardat 

sia miglior cnnsit1,tio rimandare que:tla question~ alla 1edut1 
di don1ani. 

L•ufficio centrale potrà intanto meglio intendersi cogli al'!' 
tri orat-0ri. 

La seduta è convocata per domani alle ore i.tue, e prego I 
signori senatori di es::i:erc solleciti a reearsì all'adunanza nel­ 
l'ora indieata affincbè si possa dar termine a questa diseus.· 
siooe. 

La sed~la ~ levala alle ore ~. 


